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ARTURO CRESCINI 

LE OPUNZIE NEL TERRITORIO BRESCIANO 

SOMMARIO - Dopo alcuni cenni di caratter tori o e biologico ulle Cactacee, 
viene e aminata la di tribuzione del gen. Opuntia per la provin •a di Brescia. L' . 
r iporta inohr il rili evo fi ori tico p r l coloni di O. vulgaris Mill. della vali 
Ca monica. 

CENNI STORICI 

1i nte di nuovo otto il ole, almeno p r quanto ri .,uarda la o m e i, 
attorno allo spirar de l XV e olo d al na e t· d l uc ivo XVI· le 
donn d Il Indi e di olombo utilizzavano •Yià , da quanto t mpo non 
dato ap r , il ro o per labbra traendolo, in diver e tonalità di olor 
dai u o i frlltti dell Opunzie. 

e lo conf rma Go çALo F rnando d ui la 
i ntifi a d v la prima Cacta. 

piit di du 

E .,Ji ra onta 2 c liando, Jtttma allorquan· 
do n l 1515 a Hi paniola Haiti , f cono cenza on le cc lu-
na » nom indigeno d i frutti d Il Opunzie. Ingoio ito i vedendo i om­
pa "ni app tir avidamente tali frutti dopo non poch e itazioni d i e 
d ' imita rli : in qui nulla di trano ; proba bilm ent il croni ta pa O'nolo 
onv nì ulle qualità eduli d IJ' soli o frutto i "'naro eh il u o altra· 

v r a ì l organi rno nza danni ma on "rva la ua olorazione porpo· 
rina. Di modo h , al mom nto di rend re il... liquido or.,.ani o, av e-
dendo i d lla olorazion impallidì tel'l'orizzato. c rto h 
va i anguigni i d l loro contenuto. 

1 Go ·ç LO, F. d Oviedo l 526 - umario de la Twt.ural y genera l llistoria e/e 
los lnclias. T ol do. 

J n : Primera parte Ile lCt historiCt nalllml y genera l Ile lo.~ l nclia .~, yslo 
tierra firm e del mur oceano. 1535 - ivifClia. 
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Egli ritrovò le (( tuna » in altre i ole, a Cuba , a an Juan, in Gia­
mai a e ne died e un iJJu trazione a ai veritiera. 

Procurate dai marinai oltivate ome rarità nei aiardini dai monaci 
e da facoltosi peziali, le Cactcwe furono a poco a poco introdotte in 
Europa e già nel 1576 Matbia d e L'OBEL 3 riferì ce che Opunzie 4 erano 
diffuse in I pagna, Francia e Italia, dove fiorivano e fruttificavano nor· 
malmente, vivendo talora allo tato di sub pontaneità. 

on certo facile fu il compito dei botanici d'allora nel districar i 
fra le pecie e otiche che man mano uiungevano dal nuovo mondo con 
l infittir i d ei viaagi ver o le terre ad occidente. La i tematica delle 
Cactac e è in quei tempi irta di contraddizioni di arbitrarietà. Co icch·: 
LI NEO, nono tante l'indi eu o suo aenio for e trovando i a mal partito 
nella eia ificazione di que ti vegetali che anche og!!:i ricordano, quanto a 
difficoltà di identificazione, le no trane Compo ite del genere Hieracium, 
fece un unico fa cio dei aeneri cono ciuti - Meleocactus, Opuntia 
(To R EFORT , 1694), Peireskia (PL MIER 1703) - ed i tituì l'unico ge· 
nere Cactus (1762) 5 con due dozzine di p eci . Ciò che co tituì un bel 
pa o a ritro o nella cono cenza delle Cactacee. 

L'ingle e Philipp MrLL-:! R, una quindicina di anni più tardi, ripren­
dendo quanto Linneo aveva ... distrutto, ragaruppò le specie ono ciute 
nei ueneri Cactus, Cereus, Opuntia, Peireskict; ogaigiorno a que ti quat­
tro, numerosi· imi altri e ne ono aagiunti a rendere quanto mai com­
pi o l 'ordinamento di que to capitolo vegetale. 

Per esaurire que ti brevi accenni i tematici, riporto una tabella 
emplificata riruardante la la ificazione delle Cactacee, comprendente 

i ~reneri principali, co ì ome propo ta dal Fo R JER (1935), in parte mo­
dificata, avvertendo ch'e a · valida ia p r le specie (poche) da noi na­
turalizzate, quanto per quelle (molte) coltivate per copi prevalentemen· 
te ornamentali. 

In relazione all'argomento qui trattato, ho cercato di renderla più 
detta~liata p r la ottofamiglia Opuntioidt>a 

3 Mathia de L 0BEL, botanicamente conosci uto con il latinizzato nome di 
M. LOBELJ s, 15 76 · Planwrum seu stirpiunt hi toria. Anversa, t. 11 p. 177 e 
tav. X II. 

4 Nel 1565 il veneziano MATIIOLJ riprese da Plinio, mal comprendendone un 
pa o, il nome di Opuntut. L'Erba Opunzia di TEOFRA TO, co ì ehiamata dall'antica 
città greca di Opù (Opunte in Locride), l'attuale Atlanti sul golfo di Eubea, era 
un fi o. Poiché nel X I ec. in quell e terre ere ceva già abbondante il Fico d' Ind ia, 
que to assun e per assimilazione on il vero fi co, il nome di Opunzia. Opunte è 
<·itala da 0M ERO, come patria di Pntroclo, nell' Iliade (X III, 326. 

in pecies plantartmt, 1762 II ediz. 
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(14) Piante con spine alla cui ba e è 
pre ente un fa s etto di aghi o etol e 
( glochidi) 

2 (5) Piante con fo glie normali 3 
3 (4 Rami verticillati fiori ro i 
4 ( 3) Rami non verti cillnti , fiori gialli 
5 2) Piante senza fo gli e normali 6 
6 (11 ) Rami cilindrici 7 

7 (8) Rami con co tolature evidenti 

8 7) Rami enza co tolnture evidenti 9 

9 (10) Arti oli rigonfi e bernoccoluti, pian· 
te di dimensioni as ai ridotte 

IO (10') Arti oli cilindrici terminati da ono 
o più articoli appiattiti, fa ciln.ente 
caduchi 

10' (9) Articoli numero 1 stmt, empre ci· 
lindrici; piante rampicanti . 

Il (6) Rami appiattiti 
12 (13) Fiori ra ggiati a petali di te i 

13 (12 Fiori a petali raddrizzati formanti 
imbuto 

14 (l ) Piante en za gio chi di 

15 ( 16) Piante con fo gli e normali: 
l" Tribù PEIRE KIEAE : 

16 ( 15) Piante enza fo glie normali, con ra . 
mi cilindri i o appiattiti o an che 

12 

prive di rami 17 
17 ( 18) Rami generalmente cilind.rici e sen. 

za pine: 
2• Tribù RHIPSALIDEAE : 

18 ( 18') Rami appiattiti in forma di fo glia : 
3" Tribù PHYLLOCACTEAE 

18' (17) Rami cilindrici o prismatici muni· 
ti di pine o anche senza rami : 

4" Tribù CEREAE 20 
20 (21) Piante ramo e: 

l" ubtribù CERI AE 

21 (20) Piante brevi più o meno sferiche 
o ovoidali 22 

22 123) Fiori po li alla ommità degli um· 
boni o uJJe areole 

2" ubtribù ECHI OCACT . 
23 (22 Fiori posti alla ba e degli umboni : 

3" ubtribù MAMILLARJA 

ubfam. OP TIOIDEAE ·h. 

geo . QuiabeTltia Br. et R . 
gen. PeireskiorHis Br. et R. 

gen . Crusonia Rdtb. 

g n . Plerocactus t•h. 

gen. 0(Juntia Mill . 
ubgen . Brasilopuntia 

gen. 0(Juntia Mill. 
subgen . Cylinclropwtlitl Eng. 

gen . Opuntia Mill. 
subgen. PlatyorJUntia Web. 

gen. opalea . D. 
ubfam . CEREOJDEAE 

( eh.) P . F. 

gen. Peire kia Plum. 
11en . Maihuenia Phil. 

gen . Rhipsalis Gaertn . 
~~:en . Hari.ota D. C. 

gen. Pylloca tu. Link . 
gen. E(Ji(Jhyllu.m Haw. 

gen . Cereus Mill. 
gen . EchiTlocereu.~ Eng. 
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GLI ADATTAMENTI BIOLOGICI 

La p eciali zzazione e la razionalità nel mondo dei veaetali con eguen­
ti al proce o evolutivo la capac ità dell 'adattam nto all ondizioni im· 
po l dall' ambiente, trovano n Jle Cactacee una delle mas ime e pres ioni 

Que ti veuetali , pur es endo tipici dei d e rti pietro i e ghiaio i tro· 
pi ali ubtropicali , o cupano in ffe tti urande part del uolo am ri· 
cano abbracciando più di 10.000 km n l en o della latitudin : dal Canadà 
fino allo tt·etto d i Ma" llano. Co ì alcune pecie cendono fino aUe rive 
dell oceano, altr raggiungono altitudini notevoli ch e nella catena andina 
attingono i 3.600 m di quota. L'imm n a upedì cie del continente am • 
ri ano non · tutta ia interam ent d u gualmente colonizzata da que ti 
ingolari simi vegetali. La gr ande ma a delle Cactac e apparti ne infatti 

alla flora tropicale e ubtropical e ne una re.,ione ne è o ì ri ca come 
lo · il Me ico ove ono rappre entate innumerevoli pe ie che onf ri· 
cono al pae aggio qu ll 'a petto o-ì particoJar e sorpr ndente ch e in 

poca non h a m ai c s a to di balordir i vi itatori di qu 11 re.,ioni 
d'oltr o ano. 

Il Me i o · infatti il pae delle Cactacee per e cellenza e n o ti­
tui il centro di diffn ion 6 ; il tropico lo a ttraver a n el 
m entre an l a altitudini pro perano le colture tropicali, 
zona d )l 'altopiano è inter ata ad un'aridità pr oché a 
t emp ratura rag.,.iun .,. talvolta valori intolle rabili 7

• 

In que te ondizioni non può quindi opravv ivere altro ch e una ve· 
gelazione capace di opporta r i cità e tremamf'nte prolunuat . 

L'ar hit ttura veu tale d 11 Cactacee, così parado ale e mi terio a 
nell'e prim r i in forme ch e dell piante non hanno certo l'u uale a p tto, 
risolve questo probl ma di opravvi nza, indubbiam ente tra i più ardui. 

i è eli front acl acl a tta m nti morfologici e fi !' iologi i tipi i d U'a m· 

6 A buon diritto Città di Mes.~ico si fregiava già dal 1724 di uno lemma rap­
pre entante un'opunzia uJJa quale un'aquila ad ali piegate trauiene negli artigli 
e nel becco un serpente corallo. 'L' imperatore Iturbide fece di que IO lemma, nel 
1822, quello dell' intero Me ico. 

7 J n que ti altopiani de erti ci tropicali , .po ti ad ahitudin variante dai 1400 
ai 2000 m e la ui uperficie è di oltre due milioni di kmq, la temperatura media 
annuale è compre a tra valori intorno a i 14-18" C. Aprile è il mese più caldo (la 
media men il e opera i 30" all'ombra, con punte giornaliere ma sime attorno ai 
45-50"). Di cembre, ca rau erizzato da i gelidi venti tt entrionali è il più freddo on 
temperature che cendono a l di olio dello zero. La tes a tagione fredda, ad ecce­
zione dell e regioni po t presso le co te atlantiche, è improntata a notevole aridità. 
Ogni vivente allende per aziare ]n propria ete la breve tag ione dell JlÌogge ]j. 
mitata a (1ualche ellimana Ira il lu glio e l'agosto. 
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bi nte xerico , ma ri petto alla Bora no trana dei luoahi particolarmente 
aridi, nota ome que t piante volo·armente ono ciute con il nome di 
« piant " ra e», altino mi ura traordinaria la loro capacità ad or-
ganizzar i ontro ali de ll ' in olazion , della traspirazione e della 
mancanza cl'acqua 11• 

~ Dal greco xéros: secco, arido. 

n E' ri ap ulo quanto importante sia , per l e piante uperiori che vivono in 
climi poveri di precipitazioni u terreni decisamente ecchi , l 'adauamenlo del loro 
bilancio idri o alla iccità, os ia più semplicemente, la capaci tà ch'esse devono 
po edere di mantenere n ei propri te uti l a quantità d'ac-q ua necessa ria allo voi· 
gimento delle funzioni vitali . 

La morfologia delle Cactacee è trutturata in modo tale da ri pondere piena· 
mente a que ta e igenza allraver o la concomitante oppre sione (o riduzione) ed 
e aJtazione di queg li organi che in mi ura maggiore sono J>reJ>O ti al mantenimento 
del bilancio idrico. In pratica l'evoluzione di questi vegetali ha apportato modifi· 
t·az ioni nella morfologia in stretta relazione ali neces ità fi iolo gi<.-h e derivanti 
dai partil·olari ambienti nei quali si trovano a viver . Pur non di cono cendo i 
limiti imposti dal trattare ingoli fattori ch e n ella realtà e ercitano interdipen· 
dent emente Ja loro influ nza ulla vegetazione, meglio potrà chi arire il modo 
d 'essere dell e c,ct.acee l e len care i principali /attori climatici e porli in relazione 
agli adattam ent i morfologici a sunti da qu li vegetali . 

La siccità p rolungata e ige abbondanti ri serve idriche che Ja pianta accumula 
nel parenchima acquifero oltremodo viluppato dei fu ti e dei rami uccolenti; 
qoe ti veri serbatoi viventi a sumono form e con assi globo i, appialliti o cilindrici ; 
( soggelli a hi 15 metri di Cereus giganteus Eng., vilopp:mti i con aspetto colonnare 
poco ramifi cato, specie cbe co titoi ce il giga nt della fami glia raggiungendo e tal· 
vo lta superando i 18 m tri , hanno contenuto idrico corri pondent a due, tremila 
litri d'acqua. 

Le piogge concentrate com 'è detto in breve spazio di tempo tra il luglio 
e l'ago to, ri chiedono notevoli capacità d'a orbimento in modo che la pianta 
po a rapidamente costit.uire in genti ri serv idri b e eh l e consentano di supe· 
rare il u eguente lun go p riodo iccuo o. L cellul producono mocillaggini e 
ucchi lutti ginosi altamente igro copici cbe in breve tempo richiamano daiJ'appa· 

rato radica le a a i viluppato in superficie, il prezioso liquido vitale eh può ra g· 
giun ger e, in c rt e pecie, il 90 'ìl del pe o totale della pianta. 

G li e ffetti della forte insolaz.i.one, accompagnata all'alta temperawm diurna, 
accentuerebbero eece ivamente Ja tra pirazione che, se i verificas e per le Cac· 
tacee in misara rorri pondente a q11ella dei veg tali nostrani, in breve di idrater ebbe 
i te uti provocandone l a morte. Per evitare ciò, pur avendo in omune adatta· 
menti simili a quelli a unti dalla no tra flora ero fila (produzione uperfì ciale di 
cere, r e in gomm e, ecc.), le Cactacee i c·omportano come serbatoi dalla chiu ura 
prati<;a mente ermetica. Ila notevoli im a riduzione numeri a degli storni, pro· 
fondamente affossa ti nell ep idermide fortemente cutinizzata, si aggiunge la mi. 
nore superficie tra pirante dovuta alla manca nza delle fo glie (eccezion fatta per 
le P eireskioideae); CJUando que te siano pre enti , lo ono in forma a ai ridolla, 
con accentuazione nella fas giovanile, comunque pre lo caduch e. La foto sintesi è 
per anto as icurata da i fu ti e dai rami che ono quindi verdi. 

la Jimitnzione della tra pirazione è re a po sibil e dagli adattamenti e terni 
citati, a some ma ggior rili evo a tal e riguardo l ' intima struttura cellulare dei te . 
suti interni he, ubbiamo vi to, ono caratterizza ti dalla pre enza di succhi mu cilla· 
gino i o lulligino i · la loro igroscopia impedisce grandemente l'evaporazione del· 
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Co ì, mentre la flora indiuena 10 rico.rr ad adattam enti che paiono 
e ere difen ivi tici, nel en o cbe venaono qua i as unti dalla pianta 
quando que ta si trovi a ve" tare n i iti aridi nelle Ca ta ee l'adatta­
m ento all'ambient xerico è ormai in ito nella ste a fi iolo<ria della pian­
ta e non può e er ci o dalla ua t sa natura. 

L'acquisizione di caratteri · «eneti ci divenuti .irrever 
quindi po ibile alle Cactacee adattamenti a ondizioni di vita eh 
co tino da que11 e proprie a questi vegetali; condizioni ch e per e ere 

ottimali, e igono ambienti estremamente erici. Tra portate in luo«hi 
diver i da quelli ove hanno ra go-iunto l'optimum v g !azionale, ad e em­
pio per copi ohurali, le Cactacee a umono habitu .ridotto e limitano 
il loro ciclo v getativo ad una emplic opt·avvivenza alla quale, la con­
trazione delle funzioni fi iologi he ed il re tdn"er i d l periodo feno-
copico (le Cacta.cee ono d lle lunaidiurne, cioè i~rono un "iorno luc 

più lungo di quello ri ontrabile alle no tr latitudini precludono la fa 
della fioritura o, nel mialiore dei ca i , la maturazione dei emi. È noto 
come la funzione riproduttiva, legata alla produzion del eme ed alla ua 
capacità di uerminare iano aratteri tiche p uliari in grado gen ral­
mente di confermarci l 'avvenuta naturalizzazione d 1la pianta. 

l 'acqua che, p er così dire, è a orbita avidamente dai tes uti e ne e fe 1·on in cre­
dibile lentezza. Valga a questo proposito l 'esempio fornito da un E hinocacW .I 
che, in condizioni di assoluta manca nza di umidità, in ventinove me i perd Ile 
soltanto il 13 '7r del no peso. 

E' noto come que ti prodotti mucillagino i e Jauiginosi, elaborati dalle Cac­
tacee si comportino da elementi ("T ioscopi ci n ell'abbassare il punto di congela­
mento dei te suti, po ti qujndi in grado di evitare gli effeui di possibili gelate. 
altrimenti e iziali . 

L'umidità atmosferica, favorita dal. repentino abba ar i della temperatura che 
i verifica nel pa aggio dall'insolazion e all'ombra nouurna, nonché la rugi.ada. 

possono opperire alla mancanza di pioggia derivant e d:t periodi di sic ità e tr · 
mamente )un hi, ciò in quanto le CfiClacee, sono normalmente in grado di a or­
bire l'umjdità dell'aria ( pio ggia occulta ) utilizzando a tale copo le areole che 
pongono in comunicazione i te suti interni della pianta con .l'e terno. Le areole 
sono costituite dalla superfici e interessata dalJa pre enza dell e pine, così 1·arat· 
teri tiche di que ti vegetali , alla cui ba e e i tono fa celti di aculei e, come nelle 
Opuntioideae, minuti ssimi aghi a punte rivohe aiJ' indietro, u mo' di arpione, i 
glochidi, doloro i ima offe a per 1 incauto rhe inavvertitamente ne venga a con· 
tatto. Le areole, protette da questi organi puntuti , appre sali su pazi limitati , fa­
voriscono la conden azione dei vaporì in gocce minute che vengono direttamente 
a unte dalla pianta. Durante il periodo dell insolazione le formazioni minutement 
pine centi delle areole concorrono inoltre a diminuire la traspirazione, mani · 

nendo uno strato di aria r elativamente calmo attorno alla pianta, che lo è in ma g· 
giore mi ora allorquando la Cactacea ia pecie avvolta sternamente da fìua fot·· 
mozione pelo a (e . Mamillari ). 

to Que lo termine non ha qui il valore botanico di flora autoctona, ma sem1>lic . 
mente vuole indicare il complesso floristico che normalmente occupa, all e no tr 
latitudini, i luoghi i •ci tosi. 
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Ciò · vid entement valido p r la grande marrgioranza dell Cct tacee , 
poich ' abbiamo vi lo e i tono tra qu ti veg tali qu Ili h per la loro 
ru ti ità allignano n li zon t mp rat . Tanto h ali no lr latitudini 
al un Opunzie i ono osi b n accl imatat e da av re a unto l'a petto 
di pontan ità fiori cono fruttifi cano abbondanl ment , dando un im­
pr nta oti a de l tutto particolare al pa augio d Ile no tr r gioni me­
ridionali e in u lari 11 . 

LE OPUNZIE NATURALIZZATE NEL BRESCIANO 

Parlando d li Opurl!zie naturalizzate n Jla no tra provincia, non 
po o non ricorr r ad p ri nza per onal quanto mai gradevole ep­
pure, a di tanza di tempo, po a apparire non priva di omicità. Il di e­
ano umori ti o , dall ff Uo ontato , h tm moti o da pungenti pale di 
Opunzia appie ica t ai glut i d ' immancabili badati può indurre al-
·uno ad un di tratto orri o, o titui n Ila r altà p rienza abba-
tanza piac ol , pararronabi] alla ono nza , ma gari notturna, dell 

alte rb , oll!arm nte note con il nom orti he, h invariabilm nt 

11 L Opunzie che in Italia sono icuram nt natura lizzate, o ia eh nor· 
malmeni com1>iono l'intero ciclo biologico alle nostre latitudini al di fuori della 
pratic·:1 c·oltura l , furono dili genlemenl lencal dal AC R.DO nella sua Cronologia 
della Flora Italiana , Padova 1909. 

riporto il testo, fa cendo guir , tra par nte i, l 'anno e il nom dell'autore 
a cui i d e, per la no tra peni o la, la priorità della notizia non eh· le o ce iv e 
citazioni fino alla data di pubblicazione del lavoro a CC R.DO dall o le O 
d suni . 

OP T I !Tourn.) Mill. 
0/Jiml.itr vulgari.~ 1ill. 
a ) nmw is (1702 M RTI r; 1785 Lr. ro r; 1802 M RZARr; 1823 RoM o 
b) ficus-indica (L. (]565 M TTIOLr; 1713 TIT ; 1780 R ELL I; 1802 RODATI; 1812 

Bo · To. 

0[JlllllÌII lltn(/ ( L. M ili. 
b ) maxima ( 1ill.) 0789 CRI ; 1827 G s o E; 1830 TE ORE 
d clillenni (Haw.l (1894 RC 'CELI; 1898 FIORI) 

0/Jllnlitr monocuntlw Baw. (1899 v ICO ) 

01nmtia intermedi" . Dyck. (]905 RC GELI in Bo/l. oc. Bot .. /tal . tp. 145). 

FIORI (1925) uUo sl o argom nto, cita per lu no tra peni ola le guenti en-
tità : 

0/>llntia vulgaris Mill.; O. ficus-indica Mill.; O. /icus-inclica Mill. b attenuata 
. . Pa qual e; Opuntia luna Mill.; O. luna Mill. b mc!Xima ( 1ill.) O. luna Mill. 

c dillenii (Ba' ). In nota ono pure m nzionate: Opuntia monaccmtha Baw., tra 
izza illafranca a a M nton · Opuntia intermedia . Dick., affin e a Opunt.ia 

vulgllri.•. indil·atu p er du e loc·a lit à d l J>isano e d l livorn 
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cingono la malO'a ver o la quale iamo talvolta diretti alla ricerca di un 
precario a1loagio. 

Co ì, e per orte vi tocchi la di ce a a piedi lungo O'li a olati v r· 
anti di Serle volti a mezzogiorno, c la calura e la fati a con i O'lino di 
o tare affranti u quel gramino o poggio dominante l'abitato di u vo­

lento, sormontato da una croce e ferito ad orient dal biancore di lma 
cava, c'è il ca o he abbiate a ri coprire, con quella parte di voi che 
non rauiona una fra 1 più ricch tazioni di Opuntia vulgaris eh anno­
veri la no tra p.rovin ia. 

Nel h.re ciano i rinvengono infatti due pecie appartenenti a] ~rene re 
Opuntia: la citata Opuntia vulgaris Mill., la più ru ti ca tra le Cn Ut ee 
l'Opuntia turw Mill. uh p. dillPnii (Haw.). 

A 
N 
l 

• OPUNTIA VULGARIS llill. 

l - Capo di Ponte 
2 - Pisogne 
3 - Sale Marasino 
4 - Brescia 
5 - Nuvolento 
6 - Nuvolento 
1 - Paitone 
8 - Tremosine 

A OPUNTIA TUNA Kill. 
ssp. dillenii {Baw.) 

l - Bresoia 
2- Puegnago 
3 - Bocca di Manerba 

Fig. l · chema di distribuzione geografi ca delle colonie di Opuntia, nlllurali zzate 
nel territorio bre ciano 
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Opuntia vulgaris MiJJ. è p.ianta appre ata al uolo che predilige 
terreni a uh trato affiorant volti a m ezzogiorno, con coltre terrosa ri­
dotta a pochi centimetri ove la permanenza di acqua piovana è preclusa 
dall ' inclinazion delle tazioni caratterizzat da accentuata xerofilia. 

La fotorrra6a pubblicata a pag. 30, peo o che più di ogni de crizione 
po a r end ere l'habitu della pianta i cui cladodi 12 mi urano al ma imo 
cm 6 x 15 ; la normalità rientra nelle dimen ioni .in lunahezza, compre e 
tra gli otto e i dodici centim tri. E si ono provvi ti di areole, con glo-
hidi, portanti una ola pina talvolta a~ ente perché caduca. Il fiore, che 

si viluppa da noi tra il giurrno e il luglio, è di un ai.allo citrino a ai 
plenden L e i frutti maturano verso la fin e d'ottohre, per i tendo ulla 

pianta lungamente an he nella tarrione invernale; co tituiti da una bacca 
piriforme, da ro so aranciato a ro o cremi i, lun cra un paio di centimetri , 
hanno polpa dule quantunque di apore cipito, ne11a quale ono immer­
- i una quindicina di emi di con i t enza ]emo a. Durante l'inverno e n ei 
periodi di iccità prolungata, la pianta as urne un caratteristico a petto 
con cladodi fortemente ragrrrinziti 13. 

Riporto di eguito i reperti bresciani finora noti: 

Valle Camonica, Capo di Pont ; colonizza assai diffu amente gl'in­
ter pazi delle rupi affioranti del dos o sul quale orae la chie a di S. Siro, 
pre o la loca}jtà eradina F ia. 2) GIACOMIN I, 1950 GIACOMlNI e FE A· 

ROLI, 1958, tav. 44, fot . 179), ! . Arielli, apr. 1962 · A. Cre cini , ott. 
1968), scendendo fino ui muretti di o te«no dei coltivi po ti ulla otto­
stante r iva de tr·a deli 'Oglio ; substrato: Arenari P. ro e del P ermiano ; 
111 370-420. 

l ~ (( Cladodi )) -ono c·hiamate •te espa n ioni del ru IO proprie de iJ e Opunz.i.e, 
a ltrimenti deu e « pale >> o '' articoli ». 

13 La di tribuzione italiana di Opuntia vu.lgaris pre indendo da quella }i . 
rnita ta alla provincia di Brescia e uUa quale mi offermerò oltre più lungamente, 
ri guarda le stazioni che ono late segnalate io Piemonte, pres o Ivrea, ospello, 
in vaHe di Vedria e cima Mullera (ALLtONI, 1785}; nel Ca nton Ticino, a buona 
ragione col1 egato geografi camente alla no tra peni ola, a Contra, ad A cona ( CHI z 
e K ELLEH, 1909) e nl monte ezio, oltre Lugano nonché in provincia di Como 
tra Bellaoo e D er vio e presso Doma o (CoMOLLI, 1841); in Vah ellina tra Campo· 

ico e Paniga, pre o Grumello, Berbenoo e ndrio (MASSARA, 1834 ; Z t::Rs t, 1871 ); 
in provincia di Bolzano, a Merano a monte deUa passeggiata Tappeiner (FoR A· 
CIARI, 1965), a Kl ebel berg pre o Bolzano ed anche ui muri, pres o Bressanone 
(HEtMERL, 1911) ; nel trentioo ul Dos di Trento (GotRAN 1894; DALLA FtoR, 1926); 
n l verone e, aiJo stato colturale in piena terra , ove raramente porta a matura· 
zione i rrotti, nell :t alpantena a Romagnano, a Costermano, ad Onè alle ralde del 
monte Baldo (GORA lN, 1897 ; B ECU I OT, 1915); l'O. v u.lgaris è segnalata pure per 
gli « Eu ganei padovani >> e i (< Berici vicentioi » e ulle colline mantovane (GoRA IN, 
1897; BEe INOT, 1915; F IORI, 1925) · aiJa de tra del Po è indicata tper il parmense, 
sen za ulteriori preci azioni , m entre nell'Italia centro-meridionale è citala qua e là 
fino a Muro Lucano (FIORI, 1925). 
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Fig. 2 - olonia di purrtia ulga ris ili. tra l a r nari e permi an affioranti in loca-
lità • era dina ( Capo dipon t alle a moni ca 

cl l s rupi t l ' t'O > a rid ' Opru l'al itato, in ca rs1 
. 1950. 

ara ino , ri a ori ntal e d l la go d'I alla ba 1i. una roe ia 
ad una inquantina di m tri pra ) abitalo ( RI ETTI. 194-9 , da not. priv. 
di Ca·rini 

Br ia Ron hi di 

l1 

iani , 

olonia s ur di r upi 
al ad compatti di 

orna); viclit A. Cr . cini , 21-5-1966. 
1uvol nto, pendio ollo a m zzo~<iorno d lia ha · a ollina a ridos ' 

dell abitato. in coloni e a ai diffu vigor , n i lu oghi rl o i sa -
o i d j ripiani po ti tra le bancat affioranti d i a lca ri c mpalli di o-
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Fig. 3 · mbient car ico del p d mont bre iano h o pila Opunlia vulgari Mill . 
pre o uvol nto 

glie ra d l 1as inf rior 
adono probabilm ent 

no.n più •·i oni rmala. 

oma ) ( fi g. 2); m 20 ; l ! 
qui l oloni egnalat p r ]a 

Paitone p ndi volt a mczzogiorn d i oiJi op.ra il pa s al pied 
di roe ( RIETTJ , 194-9 . da nol. priv. di arini G. ). 

Tr mosin , rupi olati ~ll'ospi nti il B naco, fra il Porto la fra-
z ion Pi - 111 2 C' a. ( RI ETI'J, 1949 « a m.emoria d uomo la p. non 
risultava o/rivara a Tremosin . e $O[o di re ente v nn ro trnpianfati 
esemplari in elva t ichi ti ad onw m e n t o delle ogliere artifi iali di qnal-
ch •ùtrdino - da twt. pri . di L iL). 

I l Ritengo qui di dov r o lo ace nnar che le altre stazi oni ubi c3l ull e rive 
nostri ma g!! iori laghi e queiJ r lati c all' str m o l m bo meridional d ·l 

bre ein no, parl eipano di quei tipici a petti d lln veg tazion ubm · 
diterran a, ('Ondo ·il ~en so dato da 1 Oi\1.1 t, 1943, ove è pre nt « quell' in· 
sieme di aspetti termofili e ricchi d i specie meridionali ma eh tutto ~ io non tendono 
11 riprodurr o ocia:i.oni tipicamente mediterranee eli u11o cerili importanza » d 
a cui i aggiuu~on o 1< al u11 e colonie rupi ole » non eh · « qual !te osp tto ttbm e­
dit errcweo di coloni pra t nsi xero/ile, che qtwsi tipi di " steppa rbo a ' i La· 
biliscono S{J ecialm ent e sulle peudici più aride ove siano tote di strutte bo coglie 
termo:cerofile ll di Quercu ·. ( 1 o 11 1 Rtt: :rn 1943). 
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RILJ E l l e n P ro v. di Br i a, Yalle mnonica, ti JJ O di Ponte 

RILIEVI III e l Prov. di ondrio, alL llina, Poggiridenti (FORNA 1 Rl G., 1965). 
Ca ratteri ti che dei rilievi: 

I . Arenarie ro e permian ; rupi affioranti a N dellu chie s:~ di 
ca .; uperfi cie del rilievo mq 25; inclinazione 20' ; esposizione 
relativa (*) 30 % ; terreno homo o con a ai car a profondità. 

iro, m 420 
E; copertura 

II • Arenarie ro e p ermiane ; hancata d.i rupi nei pre si della località era· 
dina, m 410 ca.; superficie del rilievo mq 80; inclinazione 30'; esposizione co· 
pertura relativa • ) 15 7< ; terreno c. . 

III • chi ti silicei; rupi in forte pendio; superfi cie del rilievo mq 25-30; in· 
clinazione 60' ca .; esposizione ; copertura relativa ( *) 60 %. 

I · Ripiano erbo o tra rocce • uper.ficie del rilievo mq 25-30; inclinazione 
13' ca .; espo izione ; copertura relativa (*) 90 %. 

Indici numeri i : abbondanza • dominanza econdo BRA ·BLA NQ ET, 1951 (ri · 
lievi J-II·III-IV), indi aggregazione • ociabilità econdo ToMA ELLI, 1956 e P1c ATTI, 
1959 (rilievi I-II). 

Categoria biologica, secondo R.~UNKJAER, 1934. 

( *) alla superficie totale del rilievo. 

Categoria 
biologica 

H ro 

H ro 

H ros 
H cae p 

T er 
T er 
H cae p 
H cae p 
H ca es p 
H caesp 

G bulb 
H ca p 
H ca p 
H ca p 
H scap 
H scap 
H ca p 
H ca p 
C h era 

C h 
C h era 

b 

Cb 
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Ceterach officinarum. La m . et 
D .C. 

A~plenium sept.entri.onale L. 
Hoffm. 

Aspleniu.m. trichomanes L. 
Heteropogotl contortus L.) P. 

Bea uv. 
eurria viriclis (L.) P . B. 

Digitaria .Y:mguinalis (L.) co p . 
Phleum. 11hleoides (L.) Kar ten 
M elica ciliata L. 
Festucn ovina . l. 
Bmchypodium. pinnatum. L.) 

P . B. 
Allittm. montanum F. W . cbmidt. 
Rumex acetosella L. 
Rumex tenuifoliu .~ ( Wallr .) Liive 

ilene rupestris L. 
i lene o ti t es (L.) Wibel 

M el a nel r ium album Garke 
Petrorhagia saxi/raga (L.) Link . 
Dianthus vaginatus Chaix 

em pervivun~ arnchnoideum L. 
sp . doellianttm (C. B . Le h-

ma nn) Wettst 
em pervivunt tectorum L. 

Sedum telephittm. L. sp. maxi· 
mum (L.) K.roker 

Sedum clasy phyllum. L. 
p. adenocladttm Burn. 

edum. album L. 

1 - 3 

1 - 2 
+- l 

+- l 
+- 2 

2 - 2 
+- l 

+- 1 

1 - 2 
+- 2 

N. d ordine dei rilievi 

n m 

+ 2 

+ 2 
+ 2 

1 - 2 
+- l 

1 - 1 
+- 1 

+- l 
+- l 

+- l 

1 - 2 
+- 2 

+- l 

+- l 

+ 

2 3 
+ 

2 

+ 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ + 
+ 
l + 



Categoria 
biologica 

C h 
H 

p 

uiJr . 
ufJr . 

scnp 
bien 
sca p 

H sra p 
Ch uflr 
H cap 
H rept 
H cap 

ELE 

edum rupestre L. s p . rupestre 
( L.) 

Rubus fruticosu l. 
Potent.illa heptapylla )u len . 
Prunu.~ .~pinoStr L . 
Genistfl tinctoria K. 
Trifolium arvense L. 
Lotu arven is Per . 
Jl icia imbricata Gilib. 
Polygala vulgaris L. 
Rhamnus fran gula L. 
Helianthemum obscurum Per . 
Helianthemum numullarium Mill . 

sp . tomentosrtm cop.) 
chinz et Thellung 

0JJUntia vulgaris Mill. 
Peucedanum oreoselinum L.) 

M ii nel• 
Orlaya grandiflora ( L.) Hoflm . 
Fraxinu .~ ornus L. 
Veroni a SfJÌcata L. 
Orthantha lutea ( L.) K rner 

tachys recta L . p . recta (L .) 
Thymus pulegioicles L. p . pu· 

legioides ( L .) 
Plantago lanceolatll L. 
Galiunt purJmreum L. 
Galium verum L. 

cabioStr gmmuntia L. 
Phyteuma s heuchzeri Il. 
) crsiorte ntontana L. 

olidago v irgaurea L. ssp . vir· 
gaurea ( L. 

Achillea setacea Waldst. et Kit. 
A rtemisia campestri L. 
Centaurea paniculata L. 
Hieracium pilosella L. 
Hiercrcium umbellatum L. 

p tlro bio logico: 

I 

2 - 3 

+- l 

+- l 

+- 1 
1 - 1 

~~ - 4 

+- l 

+- 2 

1 - 2 

+- l 

+ - 1 

d 'ordine dei rilievi 

Il III 

+- 2 
+- l 
1 - 2 

+- l 
3- 4 

+ - 1 

] • - l 
+- l 
1 - 1 
+- 1 

1 - 2 
+- 2 
+- l 

+- l 
+- 1 

+- l 

+- 2 
+- l 

+ 

2 

3 

+ 
+ 

+ 

l 
+ 

IV 

+ 
2 
1 

+ 

4 

+ 

2 

+ 
;-

l 
2 

H 
h 

T 
p 

52,7 % 
256 % 
9,1 % 
7,2 % 
5,4 % 

( c·a p 31 %, caesp 10,9 %, ros 7,2 %, repl 1,11 %, bi n 1,8 %) 

( r ra s 12,9 %, uflr l 0,9 %, rept 1,8 %) 
f r 9,1 %) 
( n 5,4 %, li 1,8 %) 

G lbulb 1,8 %, rh 1,8 %, rd g 1,8 %) 

L entità flori stiche pre enti nei rilievi, in cui ·i rinvengono le pecie guida 
-~JJlenium CJJLentrionale e edum maxinwm, p ermettono la loro attribuzione ad 

a sociaz ione ca mofitica di specie os i file inquadrabile n ell'ord. A n d r o a e l a-
l i a m o l t i f l o r a e della clas e s p l e n i e 1 e a r u p e 1 r i a , in una facie 
pro1 ria delle rupi dell'orizzonte submonlano. 
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Opuntia tuna ?llill. ~ uiJ,p. dillenii (Haw.) i> pianta ·pugli ·a rcl 
g lauca eh talvolta supe ra l'a l.tezza di un m tro co n cla lod i ob 

ui larghezza raggiung i tr quarti de ll a ma ima lungh zza, n «li arti-
coli più iluppali corr ispond ent a v nticinquc, trenta eentim tri. La 
pre nza cl 11 ar ol è euratterizzata da -pin giallaslr ac 0111pagnat 
da aculei . e tiforrni c tc eono di lungh zza sup rior a CJU Ila degli abbon­
«lanti l,!loehidi. Il frullo pirifonnc. di llD b l ro::so amaranto tanto gra-
d vol a v cler.,i è pr oclté in ipido praticam nte i car-o valor 
dul ; ess c nti ene n Il a part ntral , c irc-o ndata da polpa . a , 

un paio «li centinai a di emi. Pianta ohi a la per far :: icpi , 1 natura-
lizzata ne lla alahria da noi ha as unto in irtÌJ di 
parti o lari · im fa or ondizion i ambi ntali a -pe tto 
di 8uh. p ntan ità. 

Tre ono Je tazi n i fin ra no t p ·r il h .-es i an 

Bt·e ' ia, Ron hi di . Fra nce- o di Paola ri cMl nt in ahha tanza 
lonia da mur Ili di ost gno pr so una ca a abhancl nata; , uh-

tra l a.: la pianta pr nt in l di quaran-
t anni, non fruttifì a. 

Pu !mago olline mor nich a 1 arda pre o la lo aJità Palud 

3-1·-



ifl. p tto di una olonia di Opuntia turta Iill. 
brom eto deUa Rocca di Man rba 

O'o ou , ·ara cop r·turu rbo a 
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UTILITA' E CURIOSITA' 

ull Ca ICI ee, preo cupato di 
a all nz d l tempo p r l quali l ' int -
r am nto ad argomenti non r munerativi ul piano economico mbra 
e re quanto m no con iderato p rdita di t mpo di ener rie, ·on errà 
dir llll utiJizzazion (li que te piant ch e, con buona pace de li doni-
ti , a qual h co a rvono. Ba t r bb chi derlo a quanti i d dicano 

alla coltivazion di vegetali p r opi comm erciali per r nd 
quali iano i ri ultati eh fa ot·evolm nt n on ebrttono. 

omunqu ia , l ' utilizzazion a opo ornam ntal delle Cactacee 1
\ 

tutt'altro h tra UJ'abil , non pott·ebh oddi fare completament l'an-
ia d i propugnatori del motto << e r e val >> inclini a con id rar m 

L rmini di utilità il oddi fa im nto di hi o~rni merament mal riali più 
h e ti i. 

Dir mo allora h i frutti di c t'l Optmzie ono duli ( il Fio cfln­
m r ati ed è on i­

al di là di raffinate 
in ermi , o eh fa il-

om parti olarm ent gr a­
r h non ia dir Ua-

d onomia 
u t rr ni lavi i ol­

tur r dditizi e, n l 111 d e imo met·idion i u a utilizzar l'Opuntia fi us­
indi a qual i pioni ra, n l n o che la frugalità delJa pianta ne 
on ent lo viluppo sul pove rL imo ub Irato eh oncorre a di orlar 
d a pr para r p r l' impianto di colture più igenti otto il profilo 
dafi o; ·he l"in ntiv .1 d i coltivatori 111 ridionali ha opp erito alla man­
·anza di pre ipitazioni di irri:,rtri con l 'a ffo ar e ricoprir , al pi de 
di «iovani filari di 1tr , abbondanti << pal >l di Opunzia in «rado di r n­
der l ntament lun ora m nt umidità concim ai loro pani radicali ; 

1;, i ri 1·orda fra J ahro eh l'Opwuin cylidrin 11 D. ., ongmaria d II ' Equ:uJor, 
utilizza ta da i flori coltori quale sicuro portainne to per le più pr gevo li tra le 

cactac ornam ntali . 
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eh infine, trala, ciando altre utilizzazioni minori quali l'u o di Opunzi 
per l'ali vamento della cocciniglia , da ui i e tra l'omonimo famo o ro -
o, o i tentativi pe r ottener da rte peci fibr veg tali, al une Cacta ee 

n tono .importanza anche da un punto di vi ta farma ceuti co l'<< all -
iar offe•·enze >> mi mina e er la più nobile dell utilizzaz ioni m 

~rado di a gnar alla famiglia titolo di benemer nza. 

In modo parti olarc ono d gn di egualazion Lophophora wil-
liamsii. originaria d l Me sico deJI ,. gioni ud-occid ntali d gli tati 

mt• la colti ata Lopho ereus schotti. Le parti aeree d ell int re piant , 
o titui ono la d1·orra nota om peyote, h onti n alcuni pot nti al­
aloidi con fort pot r ipnoti com la m~calina (uno tra i primi 

<< s1 ri d Ila verità >> e la peyotina. 

l di fuori d ile calcolai utilizzazioni te t·a p uti ch d i om-
ponenti , gli fT tti tri tem nt noti degli allucinogeni qui 
In o del peyotP ad imitazione d egli indiani na tivi d Il ,. gioni ud-occi­
d ntali degli tati h e ne c ntinaia d anni 
p r prati ·h r li gios , tutto•·a imitati , p r b n altri copi , da al une mi­
" re popolazioni lo ali ch e lo mangiano, dopo a rlo trattato in modo 
pa rti ola•· o ne ri avano una he anela. 11 ~ n o di h n , r e la partico-
lar bbrezza. ac ompagnati da vi ioni so<mi ipnoti r i, 
c voli, na condono l ' in i<lia propri a d IJ drogh ]i q u to tipo, ped co­
lo i imi v l ni d l i tenu ne•· o o ed appaiono mom ntan i palliativi 
a piritua li tal volta di a tro e. 

L'u o eotuale fatton da gli o ·cid ntali, appar tanto più ingiu ti-
fìcato quanto più i con id eri la profonda differenza ultural i tent 
n i onfronti di qu lle popolazioni indigene. Tanto eh , nza con que-
to vo le•· a um r att g•Yiam nti morali ti i, ]' ventual utilizzazion 

trae e moti o da inappagati d - id eri o da noia roni a, varrebb for e 
la pena di ripri tinare l'anti a usanza prati ata da un etta di « Flagel­
lati » da ui cleri ano i mode;- ni « Fratelli P nit nti >> cui on ri olte 
a idu cur da parte della polizia f il erale tatunit n 

titolo di p enit enza, IJ·a l'altt·o quei fanati ci uravano ]'a utocorpo-
ral appli azione di Cactacee lt:e tra qu Il ma "giorm nte dotate di 
pine. Appare evi d nte eh vol ndo ripri tinar , naturalrn ent rove ciata 

nell 'a ttuaz ion tal pratica, p rch · il rim dio propo lo non ia più dan­
no o d l pecca to da per eguiTe, il buon n o d ve r guida n Ha 1-
ta della parte anatomi a più adatta ui applicar il... a tigo. Quella <! h 
non ra" iona l> cui ac ennai a propo ito della p rsonale mia cono nza 
con l Opunti bre ian , uol er q ui un non a ual riC rim nto. 
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